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Tre n to

Passo Feudo-Gardonè
seggiovia bloccata
50 passeggeri sospesi

Qualche momento di inevitabile paura
e un po’ più di tempo di disagio per
una cinquantina di persone, tra
escursionisti e turisti, rimasti bloccati
su una seggiovia del Latemar ieri
mattina.
L’allarme è scattato più o meno alle
10.30, quando alla Centrale Unica di
emergenza 112 è arrivata la chiamata
che avvisava che la seggiovia di Passo
Feudo si era bloccata. Si tratta
dell’impianto che collega Gardoné con
il Passo Feudo, portando gli
escursionisti da quota 1.650 metri a
quota 2.200 metri. Al momento del
blocco c’erano una cinquantina di
persone sull’impianto che andavano a
godersi lo spettacolo del Latemar.
Subito sono intervenuti i vigili del
fuoco e i tecnici che in circa un’ora di
intervento sono riusciti a risolvere il
p ro b l e m a .
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di Serena Torboli

«Non siamo dei "signor no": la
priorità è il coinvolgimento
della popolazione». La lista
civica Insieme per Sardagna
ha risposto così alle
dichiarazioni dell’a s s e s s o re
comunale Alberto Pedrotti e
quello provinciale Mattia
Gottardi, che hanno lamentato
il mancato invito al Comune e
alla Provincia all'incontro da
loro promosso il 30 luglio sul
nuovo impianto funiviario
Trento-Monte Bondone.
«Continuiamo a registrare
reazioni a nostro parere non
corrispondenti né alla realtà né
alle intenzioni dei promotori»,
informa una nota diramata da
Renato Degasperi, Giancarlo

Degasperi e Maria Cainelli,
consiglieri circoscrizionali
eletti a Sardagna per la lista
civica. «Fin da prima delle
elezioni abbiamo iniziato a
chiedere alla circoscrizione di
Sardagna la convocazione di
un'assemblea pubblica —
prosegue il comunicato — So l o
nel momento in cui abbiamo
appreso che, a fronte della
scadenza delle osservazioni
alla valutazione di impatto
ambientale in data 21 agosto,
non ci sarebbero state
assemblee pubbliche prima
della fine agosto-primi di
settembre, abbiamo deciso di
organizzare un confronto
pubblico con la popolazione.
Per evitare che il
coinvolgimento della
popolazione iniziasse a cose

Accoglienza | Cgil, Cisl e Uil denunciano la situazione all’interno della residenza: «Condizioni di vita inumane»

«Fersina, bomba sociale pronta a esplodere»
«Le condizioni di vita all’i n te r n o
della Residenza Fersina sono
inumane». Con queste parole inizia
la lettera con la quale i sindacati
Fisascat Cisl, Fp Cgil e Uiltucs
denunciano la situazione
all’interno del centro di via al
Desert, la struttura di accoglienza
per persone richiedenti asilo.
La residenza può ospitare fino a un
massimo di 280 persone. Da inizio
luglio la gestione è passata dalla
cooperativa trentina Kaleidoscopio
alla cooperativa valdostana Leone
Rosso, con una contestuale
riduzione delle ore di servizio a
favore degli ospiti. L’ennesimo
taglio delle attività che replica, in
questo caso, il cosiddetto modello
«Cutro» voluto a livello nazionale
dal governo Meloni. Da tempo i
sindacati segnalano criticità nel
sistema di accoglienza. Ora «sono

venuti a mancare qualsivoglia tipo
di sostegno, accompagnamento e
intervento rivolto agli ospiti, atto a
produrre una positiva e corretta
integrazione sociale sul territorio
provinciale — scrivono nella lettera
Fabio Bertolissi e Valentino Bellin
della Fisascat Csil, Alberto Bellini e
Federico Vitti della Fp Cgil e
Stefano Pichetti della Uiltucs —
Non solo sono venuti a mancare gli
idonei strumenti di supporto
psicologico ed educativo, ma sono
arrivate a essere compromesse
anche le condizioni igienico
sanitarie.
Accogliere etimologicamente
vorrebbe dire “portare dentro”, ma
il risultato attuale del sistema di
accoglienza in provincia di Trento
è però inverso. Persone arrivate in
cerca di un futuro migliore oggi
fanno i conti con la triste realtà di

un territorio che non li fa di certo
sentire ben voluti. Ciò causa rabbia
e sdegno non solo da parte della
società civile, ma comporta
l’innesco di una pericolosa bomba
sociale pronta a esplodere».
Nella scorsa primavera i lavoratori
della Fersina avevano proclamato
uno stato di agitazione. La
situazione non è cambiata: «Sono
ancora una volta le operatrici e gli
operatori che, quotidianamente,
con gli scarsi mezzi messi a loro
disposizione, tentano di arginare
queste difficoltà e questo
malessere fronteggiando situazioni
pericolose». Questo, dal punto di
vista dei sindacati, provoca nelle
persone richiedenti asilo «un senso
di abbandono che aumenta sempre
di più la frustrazione. In queste
condizioni — proseguono — la
rabbia e gli episodi di violenza

possono solo che trovare terreno
fertile. Mantenendo queste
condizioni si produce un doppio
danno: in un contesto come quello
descritto non possano fiorire
positivi processi di integrazione,
ma al contrario si rischia di aprire la
porta a fenomeni di
microcriminalità, contribuendo alla
narrazione dello straniero cattivo».
La lettera si chiude con un appello:
«Sarebbe necessario che le
istituzioni, le parti sociali e la
società civile tutta, si riuniscano e
di concerto producano soluzioni
virtuose». Da luglio, invece,
«mancano l’insegnante di italiano,
consulente legale, e supporto
psicologico». «La nostra Provincia
avrebbe le competenze per
apportare le migliorie necessarie»,
c o n c l u d o n o.
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fatte, abbiamo dovuto
sopperire ad una evidente
m a n c a n z a» .
Infatti, per l’a p p u n t a m e n to
informativo richiesto
formalmente dal Consiglio, si
attende ancora una data
ufficiale. Nella nota diramata si
commenta che il tema del
nuovo impianto funiviario
Trento-Monte Bondone era
ampiamente dibattuto da tutti,
“tranne che dai diretti
interessati: i residenti di
Sardagna. Questo non ci
qualifica come "signor no",
come è stato detto, ma
esclusivamente come
rappresentanti di una
comunità che vuole
partecipare in modo attivo e
p ro p o s i t ivo » .

Funivia. Insieme per Sardagna replica a Pedrotti e Gottardi:
«Non siamo dei “signor no”. Un’assemblea per coinvolgere»

In futuro Render della funivia Trento-Monte Bondone


